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. \..eiti matenali adatti a unarea di servizio autostradale
TAper compiere 80 anni il complesso del-
la Stazione di Santa Maria Novella rea-
lizzato dal Gruppo Toscano guidato da

Michelucci. Un anniversario importante che
impone una riflessione sul futuro di questo ca-
polavoro dell'architettura moderna, al cui in-
terno, grazie al recupero della Palazzina Rea-
le, abbiamo recentemente trovato casa insie-
me alla Fondazione degli Architetti. Da que-
sto luogo carico di significato, da tempo assi-
stiamo con preoccupazione a un susseguirsi
di eventi che non possono lasciarci indifferen-
ti. Lo dobbiamo ai nostri iscritti. Prima abbia-
mo assistito all'asfaltatura della "galleria del-
le carrozze" all'ingresso della Stazione, e nel
denunciare pubblicamente l'inappropriatez-
za dell'intervento, abbiamo sperato che si
trattasse di un episodio, che per quanto gra-
ve, fosse limitato a una svista degli enti prepo-
sti alla manutenzione, tutela e controllo. Pur-
troppo i recenti lavori in Piazza Stazione mes-
si in campo da Grandi Stazioni spa conferma-
no che si tratta di un modus operandi che ri-
schia di definire il nuovo standard d'interven-
to riguardo alla manutenzione di un centro
storico ricco di monumenti e, almeno per ora,
patrimonio dell'umanità. I lavori hanno visto
la totale rimozione della pavimentazione in
porfido - prima accatastato e poi frantumato
e usato come massicciata di supporto del nuo-

vanno in direzione opposta rispetto a un Pae-
se, una Regione e una città che si battono per
la tutela del patrimonio storico-artistico e del
paesaggio. La totale assenza di un progetto
architettonico è ancor più inspiegabile se con-
sideriamo le buone pratiche che hanno per-
messo al Comune di intervenire con successo
in alcuni tratti urbani come Piazza Ss Annun-
ziata, via Faenza, via Tornabuoni e via Mar-
telli. E se pensiamo ai contributi scientifici a
disposizione: dalle ricerche dell'Ateneo fio-
rentino ("Spazio Pubblico" e "Reco", adottati
dal Comune nel progetto "Firenze vivibile")
ai convegni di settore come quello del 2012
sulla "Mobilità nelle città storiche", i cui con-
tenuti vengono sistematicamente ignorati. Il
discutibile e inaccettabile approccio alla siste-
mazione di Piazza Stazione ci auguriamo non
venga ripetuto in altre parti del centro stori-
co per correre ai ripari rispetto al recente ri-
chiamo rivolto da Unesco al Comune. La cura
rischia di essere peggio del male. Ne tengano
di conto gli organi preposti al controllo e alla
tutela del patrimonio artistico, Comune e So-
printendenza. Mentre chi ha progettato e rea-
lizzato l'intervento della Piazza, siamo certi
che prima o poi sarà chiamato dai cittadini e
da tutti coloro che amano Firenze a darne
spiegazione.
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vo manto di asfalto - e l'inserimento di nuovi
materiali totalmente decontestualizzati,
adatti forse per un'area di servizio autostra-
dale, ma inadeguati a interagire con un'ope-
ra architettonica come il complesso della Sta-
zione. La necessità di risolvere il degrado del-
la Piazza poteva essere colta come un'oppor-
tunità per creare uno spazio che si rapportas-
se alla presenza dei monumenti in quel mu-
tuo scambio di valorizzazione, unico antidoto
al decadimento dei luoghi urbani, il cui pro-
gressivo degrado è quasi sempre riconducibi-
le alla mancanza di qualità. Al progetto delle
infrastrutture dev'essere sempre affiancato
quello architettonico. Quest'ultimo è palese-
mente mancato e la conduzione emergenzia-
le dei lavori costituisce un'aggravante piutto-
sto che un alibi. Denunciamo con fermezza ta-
li modalità di intervento: sono una vertigino-
sa involuzione nel rapporto di rispetto e tute-
la dei beni architettonici che faticosamente
abbiamo conquistato negli ultimi 40 anni, e



,
1 _

iaus ux n y.raBl I

3

,. u

'' (' íx
- _ -

!j

.,. . ..
,.


	page 1
	page 2

